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1. Le novità del d.l.90/2014 ed il futuro pro-

spettato dall’A.S. n. 1577 

 

La riforma organica della pubblica amministra-

zione è stata spesso al centro del programma 

dei governi che si sono succeduti nel tempo ne-

gli ultimi anni. Non si esime da questa sfida 

neanche il Governo Renzi, il quale si propone 

un ambizioso progetto di rinnovamento del 

comparto pubblico sia attraverso una nuova 

organizzazione della pubblica amministrazione 

sia tramite un cambio di paradigma per quanto 

riguarda le regole del lavoro pubblico. 

L’intenzione è quella di rendere più moderna la 

pubblica amministrazione intervenendo anche 

sulle norme relative al rapporto di lavoro del 

personale del comparto pubblico. D’altronde gli 

interventi normativi in tale senso, volti cioè a 

semplificare e razionalizzare la spesa pubblica, 

utilizzando anche gli strumenti della recente 

normativa anticorruzione1, si sono succeduti a 

ritmi vertiginosi dal 20122. Nuovo capitolo di 

questa sfida normativa rappresenta il  d.l. 24 

                                                           

1 Della quale sono gli elementi portanti la la legge 6 

novembre  2012 n. 190 – (Disposizioni per la prevenzione e la 

repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica am-

ministrazione),  il decreto legislativo 14 marzo 2013 n. 33 

(Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni), il D.P.R. 16 aprile 2013  n. 62, 

(Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici), il Decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 (Disposi-

zioni in materia di inconferibilità e incompatibilità' di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico). Per approfondimenti si segnala AA.VV., 

Il contrasto al fenomeno della corruzione nelle amministrazioni 

pubbliche, Roma, 2013. 

2 Basti pensare al decreto semplifica Italia – d.l .9 febbraio 

2012 n. 5 -, il decreto legge del fare – d.l. 21 giugno 2013 n. 

69-  il decreto legge 31 agosto 2013, n.101-,   il decreto com-

petitività – decreto legge 24 aprile 2014, n. 66 - . 



 

 

 

Fascicolo n. 9/2014                                                                                                                                                           Pag. 4 di 15 

 

www.amministrativamente.com                                                                                            ISSN 2036-7821  

 

Rivista di diritto amministrativo 

 

giugno 2014 n. 90 “Misure urgenti per la semplifi-

cazione e la trasparenza amministrativa e per 

l’efficienza degli uffici giudiziari”3,  il quale ha in-

trodotto modifiche ed innovazioni in tema di 

mobilità volontaria e obbligatoria, esuberi, trat-

tenimento in servizio, turn over, aspettative e 

permessi sindacali; persino la definizione di 

pubbliche amministrazioni è stata rinnovata. 

Accanto a queste novità introdotte dal d.l. n. 

90/2014 va sottolineato che è stato già deposita-

to in Senato un nuovo disegno di legge (A.S. n. 

1577) composto da sedici articoli, di cui dieci 

contenenti deleghe, diretto a semplificare 

l’organizzazione della pubblica amministrazio-

ne rendendo ancora più semplici e trasparenti 

le regole e le procedure che ne disciplinano i 

rapporti con i dipendenti pubblici ed cittadini. 

Il disegno perseguito dal progetto di legge, po-

sto a completamento dei correttivi e modifica-

zioni apportati già dal d.l. 90/2014, è quello di 

innovare la pubblica amministrazione attraver-

so la riorganizzazione dell’amministrazione 

dello Stato, riformare la dirigenza, (ri-)definire 

il perimetro pubblico e semplificare le norme e 

le procedure amministrative.  

Gli artt. 1, 3, 4, 5, 6, 7 del d.l. n. 90/2014  intro-

ducono molte novità nella “vita lavorativa” del 

dipendente pubblico e appare evidente che 

l’atto del senato 1577, ora in discussione parla-

mentare, sembra voler chiudere un ideale cer-

chio riformistico del pubblico impiego. L’art. 13 

del disegno di legge 1577 del Senato, se non 

avrà stravolgimenti in sede di approvazione 

parlamentare, prevede interessanti prospettive 

quali l’accentramento dei concorsi per tutte le 

amministrazioni pubbliche, la fissazione di in-

dirizzi generali per la programmazione delle 

assunzioni, con l’ausilio di un sistema informa-

tivo nazionale, il riconoscimento nei concorsi 

pubblici della professionalità acquisita da colo-

ro che hanno avuto rapporti di lavoro flessibile 

                                                           

3 Convertito con legge 11 agosto 2014, n. 114. 

con amministrazioni pubbliche. L’importanza 

di questi provvedimenti sembra essere confer-

mata anche dal fatto che la stessa riforma della 

pubblica amministrazione, che passa per 

l’appunto dal d.l. 90/2014 alla futura legge sca-

turente dal progetto di legge 1577, si configura 

come uno dei pilastri del programma politico 

del nuovo Governo il quale sembra non poter 

permettersi ulteriori “stop and go” sulla via delle 

riforme. 

Il disegno di legge depositato in Senato preve-

de, fra l’altro, la riduzione e dell’uso della carta  

da parte delle pubbliche amministrazioni, l’uso 

di software aperti, la riduzione del numero dei 

dirigenti considerato non proporzionale al nu-

mero complessivo dei dipendenti,  un utilizzo 

migliore della conferenza dei servizi considera-

ta inefficace. 

 

2.1 L’abrogazione dell’istituto del manteni-

mento in servizio e le nuove regole per il turn 

over 

L’art. 1 del d.l. n. 90/2014 pone delle norme vol-

te a favorire il ricambio generazionale nelle 

pubbliche amministrazioni: il tema, in verità 

annoso, dell’anzianità media dei dipendenti 

pubblici, ha assunto notevole rilievo nel dibatti-

to politico attuale. La norma, figlia del suddetto 

dibattito, dispone l’abrogazione dell’istituto del 

trattenimento in servizio e l’ampliamento 

dell’ambito applicativo dell’istituto della riso-

luzione unilaterale del contratto da parte della 

PA. Il trattenimento in servizio è stato introdot-

to nel 1992 dall’articolo 16 del d.lgs. 30 dicem-

bre 1992, n. 503 il quale ha previsto la possibili-

tà per i dipendenti pubblici di permanere in 

servizio per un biennio oltre i limiti di età per il 

collocamento a riposo. La disposizione è stata 

modificata dal decreto legge 25 giugno 2008 

n.112 il quale ha disposto all’art. 72 che “è in fa-

coltà dei dipendenti civili dello stato e degli enti 

pubblici non economici di permanere in servizio (…) 

per un periodo massimo di un biennio oltre i limiti 

di età per il collocamento a riposo per essi previsti. 
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In tal caso è data facoltà all’amministrazione, in base 

alle proprie esigenze organizzative e funzionali, di 

accogliere la richiesta in relazione alla particolare 

esperienza professionale acquisita dal richiedente in 

determinati o specifici ambiti ed in funzione 

dell’efficiente andamento dei servizi). Con tale di-

sposizione, il citato art. 72 aveva normativa-

mente sancito che il permanere in servizio da 

parte del dipendente non fosse configurabile in 

termini di diritto soggettivo essendo, la perma-

nenza, assoggettata alla valutazione da parte 

dell’Amministrazione di appartenenza4. 

Con l’art. 1 d.l. 90/2014 si elimina l’istituto del 

trattenimento in servizio: lo stesso articolo pre-

vede al comma 2 il regime di transizione. “I 

trattenimenti in servizio in essere alla data di entra-

ta in vigore del presente decreto sono fatti salvi fino 

al 31 ottobre 2014 o fino alla loro scadenza se previ-

sta in data anteriore. I trattenimenti in servizio di-

sposti dalle amministrazioni pubbliche di cui all’art. 

1 comma 2 del decreto legislativo 20 marzo 2001 n. 

165 e non ancora efficaci alla data di entrata in vigo-

re del presente decreto legge sono revocati”. Sca-

denze diverse invece sono previste per i magi-

strati ordinari amministrativi, contabili e milita-

ri al “fine di salvaguardare la funzionalità degli uf-

fici giudiziari prevedendo la possibilità del tratteni-

mento in servizio fino al 31 dicembre 2015 o fino alla 

sua scadenza (se anteriore), a condizione che il sog-

getto avesse i relativi requisiti alla data di entrata in 

vigore del presente decreto”5 e per il personale del-

la scuola i cui trattenimenti “in servizio sono fatti 

salvi fino al 31 agosto 2014 o fino alla loro scadenza 

se prevista in data anteriore” per “salvaguardare la 

continuità didattica e garantire l’immissione in ser-

vizio dal primo settembre”6.   

Di grande importanza appare, altresì, il comma 

5 dell’art. 1 del d.l. n. 90/2014 il quale opera una 

modifica della disciplina della risoluzione uni-

                                                           

4 Concludendo così il dibattito dialettico sulla natura giu-

ridica della posizione di vantaggio. 
5 Art. 4, d.l. 90/2014. 
6
 Art.1, comma 3bis. 

laterale del rapporto di lavoro da parte della 

pubblica amministrazione ampliandone 

l’ambito applicativo. L’articolo infatti dispone 

che le Pubbliche Amministrazioni, incluse le 

autorità indipendenti, possono, a decorrere dal-

la maturazione del requisito di anzianità con-

tributiva per l’accesso al pensionamento, risol-

vere il rapporto di lavoro e il contratto indivi-

duale anche del personale dirigenziale con un 

preavviso di sei mesi. Tale disposizione, tutta-

via, prevede alcune eccezioni quali il personale 

di magistratura, i professori universitari e i re-

sponsabili di struttura complessa del Servizio 

sanitario nazionale, mentre si applicano le di-

sposizioni in oggetto ai dirigenti medici e del 

ruolo sanitario, ma non prima del raggiungi-

mento del sessantacinquesimo anno di età.  A 

completezza dell’esposto, giova ricordare che i 

requisiti pensionistici sono dettati dalla c.d. “Ri-

forma Fornero”, il decreto legge 6 dicembre 

2011 n. 201, la quale prevede che l’anzianità 

contributiva maschile sia di 42 anni e sei mesi 

per gli uomini mentre per le donne 41 anni e sei 

mesi: prima dei 62 anni invece scattano ridu-

zioni percentuali del trattamento pensionistico. 

In questi termini (raggiungimento anzianità 

contributiva  e superamento dei 62 anni) è con-

cesso alle pubbliche amministrazioni di risolve-

re il rapporto di lavoro. L’ulteriore vincolo alla 

risoluzione è previsto dallo stesso art. 1, comma 

5 il quale prevede che per addivenire alla riso-

luzione del contratto le pubbliche amministra-

zioni dovranno adeguatamente motivare tale 

scelta, “con riferimento alle esigenze organizzative e 

ai criteri di scelta applicati e senza pregiudizio per la 

funzionale erogazione dei servizi”.  

Nell’ambito di un più generale disegno sulla 

pubblica amministrazione il d.l. 90/2014 inter-

viene profondamente anche nella materia del 

turn over nelle pubbliche amministrazioni. Il 

corposo articolo 3  prevede una dettagliata di-

sciplina che riorganizza con nuove percentuali  

i contingenti assunzionali, nonché prevede un 

nuovo metodo di calcolo per applicare le relati-
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ve percentuali di turn over. In merito alle per-

centuali relative al turn over si predispongono 

novità per le amministrazioni dello stato, per 

gli enti di ricerca e per gli enti territoriali e re-

gionali. Vengono inserite eccezioni per le forze 

di polizia, penitenziaria e vigili del fuoco e si 

predispone una specifica procedura per le as-

sunzioni che sia in grado anche di monitorare i 

costi. Al comma 1 si conferma che “le ammini-

strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autono-

mo, le agenzie e gli enti pubblici non economici” po-

tranno procedere, per l’anno 2014 ad assunzioni 

di personale a tempo indeterminato nel limite 

di un contingente di personale complessiva-

mente corrispondente ad una spesa pari al 20 

per cento di quella relativa al personale di ruolo 

cessato nell’anno precedente, del 40 per cento 

nel 2015 del 60 per cento nel 2016 e dell’80 per 

cento nel 2017 e del 100 per cento nel 2018. Per 

le regioni e gli enti locali, sottoposti al patto di 

stabilità interno, la quota percentuale del turn 

over viene innalzata, dal 40% al 60% nel biennio 

2014-2015, all’80% per il biennio 2016-2017 e al 

100% per l’anno 2018. Le disposizioni 

dell’articolo in questione sono molto importan-

ti: innanzi tutto poiché viene ad essere modifi-

cato il regime del turn over delle amministra-

zioni pubbliche  attraverso la modifica della ba-

se di calcolo dello stesso. 

Quest’ultima è ora ad essere costituita dal per-

sonale di ruolo cessato dall’anno precedente e 

non dalla somma di questo e quello non di ruo-

lo come avveniva precedentemente. Inoltre, dal 

2014 il vincolo alle assunzioni legato al limite 

capitario (ovvero le unità lavorative cessate 

nell’anno precedente) viene eliminato basando-

si solo sul criterio dei risparmi di spesa legati 

alle effettive cessazioni di personale. Per gli enti 

di ricerca invece questi potranno procedere alle 

assunzioni di personale a tempo indeterminato 

nel limite  di un “contingente di personale com-

plessivamente corrispondente ad una spesa pari al 

50 per cento di quella relativa al personale di ruolo 

cessato nell’anno precedente”, percentuale che sale 

al 60 per cento per il 2016, 80 per cento per il 

2017 e 100 per cento per il 2018. Sempre il 

comma 5 introduce il sistema dell’accumulo 

delle risorse: viene consentito il cumulo delle 

stesse qualora destinate ad assunzioni per un 

arco temporale non superiore a tre anni poten-

dosi così utilizzare le risorse non utilizzate an-

nualmente ma comunque accantonate allo sco-

po; viene comunque ribadito al comma 5bis che 

“gli enti assicurano, nell’ambito della programma-

zione triennale dei fabbisogni di personale, il conte-

nimento delle spese di personale con riferimento al 

valore medio del triennio precedente” alla data di 

entrata in vigore del d.l. 90/2014. 

Il limite previsto a queste disposizioni in merito 

alle assunzione da parte degli enti di ricerca è 

posto dallo stesso comma 2, art. 3 del d.l. 

90/2014 ove è previsto che potranno procedere 

a tali assunzioni quegli enti di ricerca “la cui 

spesa per il personale di ruolo non superi l’80 per 

cento delle proprie entrate correnti complessive, co-

me risultanti dal bilancio consultivo dell’anno pre-

cedente”. 

Rimangono fuori da detti contingenti, appli-

candosi la normativa di settore, i Corpi di poli-

zia, il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il 

comparto della scuola e le università. 

Con il comma 5 del medesimo articolo, invece, 

si introduce un’ulteriore novità: viene abrogato 

il comma 7 dell’art. 76 del decreto-legge 25 giu-

gno 2008 n. 112, il quale prevedeva che fosse 

“fatto divieto  agli  enti nei quali l'incidenza delle 

spese di personale è pari  o  superiore  al  50%  delle  

spese  correnti  di  procedere ad assunzioni  di  per-

sonale  a  qualsiasi  titolo  e  con  qualsivoglia tipolo-

gia contrattuale”; i suddetti enti potranno proce-

dere ad assunzioni purchè riescano a garantire 

una graduale riduzione della (percentuale tra 

spese di personale e spese correnti).  

Per quanto riguarda invece le categorie protet-

te, come espressamente previsto dal comma 6 

art. 3 d.l.90/2014, queste non subiscono i limiti 

assunzionali appena commentati. D’altra parte 

questa disposizione appare coerente con  l’art. 7 
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del d.l. 31 agosto 2013 n. 101 che, contenendo 

disposizioni volte a favorire l’ingresso nelle 

pubbliche amministrazioni dei lavoratori ap-

partenenti alle categorie protette, ne impone 

l’assunzione (nel rispetto delle quote vigenti) 

anche in deroga ai divieti di assunzione per 

contenimento dei costi del personale spettando 

poi al dipartimento della funzione pubblica e al 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il 

monitoraggio di tali obblighi7.   

Il sostanzioso art. 3 d.l. 90/2014 contiene inoltre 

una dettagliata procedura per le assunzioni del-

le amministrazioni al fine di pervenire ad una 

riduzione delle spese: il comma 3 prevede, in-

fatti, che le assunzioni “sono autorizzate con il de-

creto e le procedure di cui all’art. 35 comma 4 del 

d.lgs 165/2001 (DPCM) previa richiesta delle am-

ministrazioni interessate, predisposta sulla base del-

la programmazione del fabbisogno”.  Viene dispo-

sto anche che per procedere a dette assunzioni, 

e quindi ottenere l’autorizzazione mediante 

DPCM, le amministrazioni interessate dovran-

no allegare un’analitica dimostrazione delle 

cessazioni avvenute nell’anno precedente e del-

le conseguenti economie. Dovranno inoltre in-

dividuare le unità da assumere ed i correlati 

                                                           

7 La normativa di riferimento è la L. 12 marzo 1999 n. 68 

che permette ai lavoratori disabili di usufruire di uno spe-

ciale regime di collocamento obbligatorio in base al quale i 

datori di lavoro hanno l’obbligo di assumere un certo nu-

mero di lavoratori disabili. I lavoratori coinvolti nel collo-

camento obbligatorio sono gli invalidi civili “con la ridu-

zione della capacità lavorativa sopra il 45%), gli invalidi 

del lavoro “con la riduzione della capacità lavorativa so-

pra  il 33%), le persone non vedenti o sordomute gli inva-

lidi di guerra gli invalidi civili di guerra e gli invalidi per 

servizio. I datori di lavoro hanno l’obbligo di impiegare 

un certo numero di lavoratori disabili: tale numero, c.d. 

quota di riserva è proporzionale al computo complessivo 

dei dipendenti “ ad esempio in caso di 50 dipendenti la 

quota di riserva è del 7%). Va ricordato che l’art. 4 c. 27 

della L. 92/2012, c.d. riforma del mercato del lavoro, ha 

modificato i criteri di computo della quota di riserva, pre-

vedendo che vengano inseriti nella base di computo 

aziendale tutti i lavoratori con contratto di lavoro subor-

dinato. 

oneri. Siamo quindi di fronte a una netta re-

sponsabilizzazione delle Amministrazioni che, 

come si è pocanzi descritto, dovranno fornire 

motivazioni, dati e schemi finanziari adatti al 

positivo rilascio dell’autorizzazione per poter 

procedere a dette procedure assunzionali.  

A completamento della disciplina dettata 

dall’art. 3 comma 3 relativamente ai requisiti 

richiesti per procedere a nuove assunzioni vie-

ne previsto un monitoraggio annuale 

sull’andamento delle assunzioni e dei livelli oc-

cupazionali effettuato dalla Presidenza del 

Consiglio dei Ministri – attraverso il Diparti-

mento funzione pubblica – e dal Ministero 

dell’Economia e delle Finanze – attraverso il 

Dipartimento della Ragioneria Generale-  che 

ha il compito di individuare gli incrementi di 

“spesa che possono compromettere gli obiettivi e gli 

equilibri di finanza pubblica” al fine di adottare 

“misure correttive volte a neutralizzare l’incidenza 

del maturato economico del personale cessato nel 

calcolo delle economie da destinare alle assunzioni 

previste dal regime vigente”; tali interventi po-

tranno essere presi con decreto del Ministro per 

la semplificazione e la pubblica amministrazio-

ne e di concerto con il Ministro dell’economia e 

delle finanze. 

Con il comma 10 d.l.90/2014 si ha un’ulteriore 

semplificazione: modificando il comma 4 

dell’articolo 35 del decreto legislativo n. 165 del 

2001, concernente il reclutamento del personale 

,il suddetto comma riconduce ad unico DPCM 

sia la concessione a bandire  sia l’autorizzazione 

ad assumere. Le modifiche apportate dal com-

ma 10 lett. a) eliminano anche il requisito di-

mensionale per gli enti pubblici non economici, 

cioè quello di avere – come limite minimo - al-

meno 200 unità. Viene eliminato inoltre 

l’esplicito riferimento all'Agenzia autonoma per 

la gestione dell'albo dei segretari comunali e 

provinciali.  

 

2.2. La mobilità obbligatoria ed il demansio-

namento  
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Numerose le novità introdotte dal d.l.90 in tema 

di mobilità del pubblico impiego8.  L’art 4, de-

nominato mobilità obbligatoria e volontaria in-

troduce una serie di indicazioni al fine di otti-

mizzare le risorse umane nelle pubbliche am-

ministrazioni permettendo una più razionale 

organizzazione delle stesse. Lo scopo è quello 

di allocare le risorse umane la dove possano 

servire al meglio, riducendo gli obblighi buro-

cratici e consentendo, nei casi previsti dalle di-

sposizioni normative, alle pubbliche ammini-

strazioni di trasferire il personale dove è più ri-

chiesto.  L’art 4 sostituisce i comma 1 e 2 

dell’art. 30 d.lgs. 30 marzo 2001 n. 1659 sancen-

do che ”le amministrazioni possono ricoprire posti 

vacanti in organico mediante passaggio diretto di 

dipendenti appartenenti a una qualifica corrispon-

dente e in servizio presso altre amministrazioni, che 

facciano domanda di trasferimento, previo assenso 

dell’amministrazione di appartenenza”.  L’art. 4 fis-

sa anche la procedura: le amministrazioni de-

vono pubblicare un bando nel quale si indicano 

i posti che l’amministrazione medesima ha in-

tenzione di coprire con il passaggio diretto di 

                                                           

8 La normativa di settore è disciplinata dagli artt. 

29bis,30,33,34 e 34bis del Dlgs. 165/2001 e dall’art. 1 com-

ma 29 del d.l. 138/2011 ( il quale prevedeva che i dipen-

denti pubblici sono tenuti, esclusi i magistrati, ad effettua-

re la prestazione in luogo di lavoro e sede diversi sulla ba-

se di motivate esigenze tecniche organizzative produttive 

ed il trasferimento è consentito nell’ambito del territorio 

regionale di riferimento, salvo personale del ministero 

dell’interno), ora abrogato dal d.l. in esame. 
9 Il quale prevedeva che le amministrazioni potevano ri-

coprire posti vacanti in organico mediante cessione del 

contratto di lavoro di dipendenti appartenenti alla stessa 

qualifica in servizio presso altre amministrazioni che fac-

ciano domanda di trasferimento, previo parere favorevole 

dei dirigenti responsabili dei servizi e degli uffici cui il 

personale è o sarà assegnato. Lo stesso articolo prevede 

che le amministrazioni sono tenute ad attivare le procedu-

re di mobilità volontaria prima dell’espletamento di pro-

cedure concorsuali: i dipendenti dovevano essere inqua-

drati nella medesima area funzionale e con la posizione 

economica corrispondente a quella posseduta all’altra 

amministrazione. 

personale in mobilità. La pubblicazione del 

bando deve avvenire sul sito istituzionale 

dell’amministrazione in oggetto per un periodo 

minimo di 30 giorni. E’ previsto un periodo 

transitorio e sperimentale ove, in attesa di nuo-

ve procedure per la determinazione dei fabbi-

sogni standard di personale delle amministra-

zioni pubbliche, nel quale i trasferimenti tra le 

sedi centrali di differenti ministeri, agenzie ed 

enti pubblici non economici nazionali, non è ri-

chiesto l’assenso dell’amministrazione di ap-

partenenza che anzi deve disporre il trasferi-

mento entro due mesi dalla richiesta 

dell’amministrazione di destinazione. 

All’amministrazione di destinazione sarà dato il 

compito di riqualificare il dipendente che verrà 

ad essa destinata a seguito del felice esito di 

mobilità, sempre senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica e avvalendosi, ove ne-

cessario, della SNA (comma 1bis). Per ciò che 

concerne l’agevolazione e la promozione di 

questi nuovi strumenti di mobilità, viene fatto 

carico alla Presidenza del Consiglio – Diparti-

mento funzione pubblica, di istituire un portale 

che abbia il fine di promuovere, facilitare e co-

niugare la domanda di mobilità con l’offerta di-

sponibile. Di fondamentale importanza, anche 

per l’impatto che il dibattito pubblico ha avuto 

è la disposizione ex comma 2 art. 4 relativa alla 

possibilità di trasferimento dei dipendenti pub-

blici nella stessa amministrazione o in altra 

amministrazione in sedi collocate nel territorio 

dello stesso comune o a distanza non superiore 

a 50 km. La disposizione è di grande rilevanza 

in quanto i trasferimenti ad altra amministra-

zione possono essere disposti previo accordo 

tra le amministrazioni interessate. In caso di ca-

renze organiche,  e per garantire l’esercizio  

“delle funzioni istituzionali da parte delle ammini-

strazioni” il trasferimento può avvenire anche 

senza accordo. Con tali disposizioni si afferma 

che le sedi delle pubbliche amministrazioni che 

insistono nel territorio dello stesso comune o a 

una distanza di non più di 50 km costituiscono 



 

 

 

Fascicolo n. 9/2014                                                                                                                                                           Pag. 9 di 15 

 

www.amministrativamente.com                                                                                            ISSN 2036-7821  

 

Rivista di diritto amministrativo 

 

medesima unità produttiva con la conseguenza 

che i dipendenti sono tenuti a prestare il pro-

prio apporto lavorativo. Al fine di rendere effet-

tiva tale disposizione e non urtare con le dispo-

sizioni in materia sancite dal codice civile, il 

comma 2 dell’art. 4 espressamente prevede che 

per il medesimo comma (che per l’appunto trat-

ta della mobilità) non si applica il terzo periodo 

del primo comma dell’articolo 2103 del Codice 

civile10;  a chiusura della disciplina viene posto 

anche il comma 2.2 art. 4 che laconicamente 

sancisce che “sono nulli gli accordi, gli atti o le 

clausole dei contratti collettivi in contrasto con le 

disposizioni”  di mobilità volontaria e obbligato-

ria. Lo sforzo di migliorare l’allocazione del 

personale nelle pubbliche amministrazioni vie-

ne supportato da un impegno economico previ-

sto dall’art. 4 comma 2.3 il quale prevede che 

venga istituito presso il MEF un fondo “destina-

to al miglioramento dell’allocazione del personale 

presso le pubbliche amministrazioni, con una dota-

zione di 15 milioni di euro per il 2014 e 30 per il 

2015 da attribuire alle amministrazioni destinatarie 

dei predetti processi”. 

Le novità introdotte in tema di mobilità obbli-

gatoria non si applicano a quei dipendenti che 

abbiano “figli di età inferiore a tre anni aventi diritto 

al congedo parentale o assistano persona con handi-

cap in situazione di gravità, coniuge, parente o affine 

entro il secondo grado, ovvero entro il terzo grado 

qualora i genitori o il coniuge della persona con han-

dicap in situazione di gravità abbiano compiuto i 

sessantacinque anni di età oppure siano anche essi 

affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o 

mancanti. Per questi dipendenti le disposizioni in 

tema di mobilità obbligatoria possono applicarsi solo 

previo consenso del dipendente stesso”. 

Ulteriori innovazioni sono previste nell’ambito 

della materia della disponibilità e assegnazione 

                                                           

10 Il quale recita che il lavoratore  “il lavoratore – non può 

essere trasferito da una unità produttiva ad un’altra se non per 

comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive” 

di nuove mansioni. Il d.l.90/2014 interviene 

modificando l’art. 34 del d.lgs. 165/200111 pre-

vedendo la possibilità, in deroga all’art. 2103 

del codice civile,  da parte del personale in di-

sponibilità, di presentare un’istanza di ricollo-

cazione anche in una qualifica inferiore o in po-

sizione economica inferiore (comma 1 

d.l.90/2014). La norma ha il fine di ampliare la 

possibilità di ricollocamento del personale de-

scritto sancendo che le nuove procedure con-

corsuali o le nuove assunzioni, sia a tempo de-

terminato che indeterminato per un periodo 

superiore a 12 mesi, possano essere realizzate 

soltanto in subordine all’utilizzo del personale 

collocato in disponibilità (stesso comma). Va 

sottolineato che il d.lgs. 165/2001 prevede che le 

amministrazioni che hanno situazioni di ecce-

denze di personale sono tenute a seguire una 

specifica procedura descritta dall’art. 33, dan-

done peraltro comunicazione al Dipartimento 

funzione pubblica. Il dirigente responsabile de-

ve dare un'informativa preventiva alle rappre-

sentanze unitarie del personale e alle organiz-

zazioni sindacali firmatarie del contratto collet-

tivo nazionale del comparto o area. Trascorsi 

dieci giorni l’Amministrazione interessata pro-

cede alla risoluzione unilaterale del rapporto di 

lavoro ovvero in subordine “in subordine, verifi-

ca la ricollocazione totale o parziale del personale in 

situazione di soprannumero o di eccedenza nell'am-

bito della stessa amministrazione, anche mediante il 

                                                           

11 Tale articolo disciplinava assieme agli artt. 33 e 34bis la 

mobilità collettiva la quale prevedeva l’attivazione di una 

procedura volta alla ricollocazione almeno parziale del 

personale in esubero nella medesima amministrazione o 

altre. L’avvio di tale procedura doveva essere comunicato 

al Dipartimento della funzione pubblica, alle rappresen-

tanze unitarie del personale e alle organizzazioni sindaca-

li. Allo scadere dei 10 giorni dalla comunicazione 

l’amministrazione poteva risolvere unilateralmente i rap-

porti di lavoro del personale che aveva maturato i requisiti 

pensionistici e verificare la ricollocazione totale o parziale 

del personale in eccedenza presso la stessa amministra-

zione o altre nell’ambito regionale. 
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ricorso a forme flessibili di gestione del tempo di la-

voro o a contratti di solidarietà, ovvero presso altre 

amministrazioni”12. Infine “Trascorsi novanta 

giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 l'am-

ministrazione colloca in disponibilità il personale che 

non sia possibile impiegare diversamente nell'ambito 

della medesima amministrazione e che non possa es-

sere ricollocato presso altre amministrazioni 

nell'ambito regionale, ovvero che non abbia preso 

servizio presso la diversa amministrazione secondo 

gli accordi di mobilità”13. Il rapporto di lavoro va 

considerato definitivamente risolto al raggiun-

gimento del periodo massimo di fruizione 

dell’indennità di disponibilità che è di 24 mesi.  

Il medesimo comma permette al personale ri-

collocato di mantenere il diritto di essere suc-

cessivamente ricollocato nella propria “origina-

ria qualifica e categoria di inquadramento anche at-

traverso le procedure di mobilità volontaria”.  Gli 

elenchi del personale pubblico in disponibilità 

dovranno essere pubblicati sul sito istituzionale 

delle amministrazioni competenti e saranno 

formati e gestiti dal Dipartimento della Funzio-

ne; fra le possibilità previste dal Decreto Legge 

vi è anche quella di assegnare questi dipendenti 

in posizione di comando presso amministrazio-

ni che ne facciano richiesta. Inoltre il termine di 

24 mesi, ovvero quello massimo per il godimen-

to dell’indennità di disponibilità, rimane sospe-

so durante il periodo in cui tali dipendenti  so-

no in aspettativa senza assegni o sono impiegati 

in posizione di comando presso altre pubbliche 

amministrazioni. Per le società partecipate delle 

pubbliche amministrazioni l’intervento norma-

tivo incide sulla legge di riferimento, la l. 27 di-

cembre 2013 n. 147  introducendo nuovi termini 

per le procedure di cui all’art. 1 comma 566-567; 

il d.l.90/2014 stabilisce, introducendo il comma 

567bis, che le procedure di cui agli artt. 566 e 

567 ( in tema di riallocazione  totale  o  parziale   

                                                           

12 Art. 33 comma 5. 
13 Stesso art. comma 7. 

del   personale   in   eccedenza nell'ambito  della  

stessa  società  mediante  il  ricorso  a  forme 

flessibili di gestione del  tempo  di  lavoro,  ov-

vero  presso  altre società controllate dal mede-

simo ente o dai  suoi  enti  strumentali –comma 

566- e gestione delle eccedenze attraverso la 

conclusione di accordi collettivi –comma 567-) 

debbano concludersi entro 60 giorni – comma 

566 – e entro 90 giorni –comma 567- dall’avvio. 

Ora viene previsto che il dipendente possa “pre-

sentare istanza alla società da cui è dipendente o 

all’amministrazione controllante per unna ricolloca-

zione, in via subordinata, in una qualifica inferiore 

nella stessa società o in altra società”. Con il 

d.l.90/2014 quindi la ricollocazione nella stessa 

società  o in società controllate dal medesimo 

ente dovrà avvenire entro 60 giorni; se invece la 

ricollocazione deve avvenire al di fuori del ter-

ritorio regionale la procedura potrà concludersi 

entro 90 giorni. Anche in questo caso, così come 

al comma1, sarà possibile richiedere, per il di-

pendente, la ricollocazione anche in una quali-

fica inferiore. 

  

2.3. Il divieto di incarichi per soggetti in quie-

scenza e la riduzione dei permessi sindacali 

Ulteriore ampliamento delle disposizioni in te-

ma di divieto di incarichi per soggetti in quie-

scenza avviene ad opera dell’art. 6 d.l.90/2014il 

quale modifica l’art. 5 comma 9 del decreto leg-

ge 6 luglio 2012 n. 95. Questo prevedeva “per le 

amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, e le 

amministrazioni inserite nel conto economico conso-

lidato della pubblica amministrazione, come indivi-

duate dall'ISTAT, incluse le Autorità indipendenti” 

il divieto di attribuire incarichi di studio e di 

consulenza a soggetti, già appartenenti ai ruoli 

delle stesse e collocati in quiescenza, “che abbia-

no svolto, nel corso dell’ultimo anno di servizio, 

funzioni e attività corrispondenti a quelle oggetto 

dello stesso incarico di studio e di consulenza”. Il 

d.l.90/2014 amplia le disposizioni limitative di 

concessioni di incarico di consulenza o studio 
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prevedendo ora il divieto di conferimento a qual-

siasi persona in quiescenza sia che sia proveniente 

dal mondo lavorativo privato o pubblico,  già appar-

tenente, o meno, a quella o altra amministrazione. Il 

divieto di incarico così esteso vale solo per 

quelli retribuiti rimanendo consentiti) esclusi-

vamente per una durata non superiore a un anno, 

non prorogabile né rinnovabile) quelli a titolo gra-

tuito art. 6 comma 1. Le nuove disposizioni del 

d.l.90/2014 riguardano non solo gli incarichi di 

consulenza o studio ma anche quelli dirigenzia-

li o direttivi o cariche in organi di governo delle 

amministrazioni pubbliche e degli enti e società 

da esse controllate14. 

Anche in tema di aspettative e permessi sinda-

cali nella PA l’intervento del d.l.90/2014 è stato 

molto profondo ed in linea con gli interventi 

precedenti. La normativa di riferimento è rinveni-

bile nell’art. 50 del 165 del 2001 il quale prevede che 

“Al fine del contenimento, della trasparenza e della 

razionalizzazione delle aspettative e dei permessi 

sindacali nel settore pubblico, la contrattazione col-

lettiva ne determina i limiti massimi in un apposito 

accordo, tra l'ARAN e le confederazioni sindacali 

rappresentative”.  Sulla materia è intervenuto già 

il decreto legge 25 giugno 2008 n. 112 art. 46bis 

il quale, al fine di valorizzare le professionalità 

interne alle amministrazioni e pervenire al con-

tempo a riduzioni di spesa15, rimetteva ad un 

decreto del ministro della pubblica amministra-

                                                           

14 Restano esclusi da tali restrizioni i componenti delle giunte 

degli enti territoriali  e dei componenti o titolari degli organi 

elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del de-

creto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-

zioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125 ovvero gli ordini, i 

collegi professionali, i relativi organismi nazionali  e  gli  

enti  aventi  natura   associativa,  i quali  con   propri rego-

lamenti, si adeguano, tenendo conto delle relative  pecu-

liarità, ai principi del  decreto  legislativo  30  marzo  2001,  

n.  165,  ad eccezione dell'articolo 4, del decreto legislativo 

27  ottobre  2009, n. 150, ad eccezione dell'articolo 14 non-

chè delle  disposizioni  di cui al titolo III, e ai  principi  ge-

nerali  di  razionalizzazione  e contenimento della  spesa,  

in  quanto  non  gravanti  sulla  finanza pubblica». 
15 Art. 46bis. 

zione il compito di razionalizzare e ridurre 

progressivamente le aspettative i permessi sin-

dacali e i distacchi. L’intervento del d.l.90/2014 

ha carattere quantitativo e segue il precedente 

trend di riduzione prevedendo da settembre 

2014 l’art. 7  il taglio del 50% per ciascuna asso-

ciazione  sindacale, dei distacchi delle aspetta-

tive  e dei permessi sindacali. Tale operazione 

nell’intento del legislatore, sarà finalizzato alla 

razionalizzazione e alla riduzione della spesa 

pubblica non interesserà i permessi sindacali 

attribuiti alle Rsu essendo questi non attribuibi-

li alle singole associazioni sindacali).   

Misure specifiche sono state introdotte con l’art. 

1 bis per quanto riguarda le forze di polizia ad 

ordinamento civile e per il corpo nazionale dei 

vigili del fuoco in quanto è previsto che alle 

riunioni sindacali indette dall'amministrazione 

possa partecipare un solo rappresentante per 

sigla sindacale in luogo della riduzione prevista 

dal comma 1 art. 7 d.l. 90/2014.  

 

3. Misure in tema di anticorruzione e traspa-

renza 

Il d.l. 90/2014 è intervenuto anche su temi quali 

quelli della trasparenza e dell’anticorruzione16. 

Come ormai noto,  l’anticorruzione nelle pub-

bliche amministrazioni è un tema oggetto di in-

tenso dibattito e sviluppo e, a partire dalla 

l.190/2012, ricco di numerose innovazioni per le 

nostre pubbliche amministrazioni. Il d.l. 

90/2014 introduce diversi cambiamenti in meri-

to, cercando di ottimizzare lo sforzo eseguito 

dalla novella del 2012 cui ha fatto seguito, fra le 

altre norme, il decreto trasparenza 33/201317.  . Il 

                                                           

16 Fra i provvedimenti più importanti del d.l. n. 90/2014 

non si può non menzionare la soppressione dell’A.V.C.P. 

ad opera dell’art. 19 comma 1  con il quale sono conte-

stualmente state trasferite le competenze della soppressa 

Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici all’Autorità 

nazionale anticorruzione (A.N.A.C.) 
17 In particolare l’art. 24bis rinnova l’art. 11 del d.lgs. 

33/2013, c.d. codice della trasparenza delle pubbliche am-

ministrazioni. Il decreto legislativo in questione ha raccol-
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rinnovamento operato dal d.l. 90 dell’art. 11 

d.lgs. 33/2013 prevede ora che per “pubbliche 

amministrazioni si intendono tutte la amministra-

zioni di cui all’articolo 1 comma 2 del decreto legi-

slativo 20 marzo 2001 n. 165 ivi comprese le autori-

tà amministrative indipendenti di garanzia vigilan-

za e regolazione”.  Detta modifica comporta che 

le regole dettate in tema di trasparenza dal 

d.lgs. 33/2013 saranno direttamente ed imme-

diatamente efficaci rispetto alle autorità ammi-

nistrative indipendenti di garanzia vigilanza e 

regolazione laddove nella precedente formula-

zione dell’art. medesimo veniva lasciato alle au-

torità medesime la competenza di adeguamento 

in materia grazie ai rispettivi ordinamenti.  La 

stessa disciplina riguardante gli obblighi di tra-

sparenza derivanti dal d.lgs. 33/2013 dovrà es-

sere applicata integralmente anche “agli enti di 

diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o 

locali, comunque denominati, istituti, vigilati finan-

ziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 

l’incarico ovvero i cui amministratori siano da que-

sta nominati” . Viene inoltre stabilito  che la stes-

sa normativa dovrà essere applicata anche agli 

enti di diritto privato in controllo pubblico “li-

mitatamente all’attività di pubblico interesse disci-

plinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea “ 

ossia alle società e agli altri enti di favore delle am-

ministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pub-

blici, sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo 2359 

del codice civile da parte di pubbliche amministra-

zioni, oppure agli enti di partecipazione azionaria, 

poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli 

organi”. Va ricordato che per enti diritto privato 

in controllo pubblico si intendono le società e 

                                                                                              

to in un unico corpus normativo gli obblighi di trasparen-

za e pubblicità previsti a carico delle pubbliche ammini-

strazioni dando così piena attuazione della delega conte-

nuta nella legge n. 190/2012  in cui si autorizzava il Gover-

no  ad emanare, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-

nanza pubblica, un decreto legislativo per il riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità , traspa-

renza e diffusione di informazioni da parte delle pubbli-

che amministrazioni. 

gli altri enti di diritto privato che esercitano 

funzioni amministrative o attività di produzio-

ne di servizi o beni a favore della pubblica am-

ministrazione venendo compresa anche la ge-

stione di servizi pubblici, sottoposti a controllo 

ex art. 2359 cc. da parte di pubbliche ammini-

strazioni, oppure gli enti nei quali siano ricono-

sciuti alle pubbliche amministrazioni anche in 

assenza di partecipazione azionaria, poteri di 

nomina dei vertici o dei componenti degli or-

gani.   

Per quanto riguarda invece le società partecipa-

te dalle pubbliche amministrazioni in caso di 

partecipazione non maggioritaria, vengono ap-

plicate, “limitatamente all’attività di pubblico inte-

resse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione 

europea” -art. 11 comma 3 d.l. 90/2014- le dispo-

sizioni previste dall’art. 1 commi da 15 a 33 del-

la L. 190/2012. In merito va sottolineato che tale 

richiamo impone obblighi ben precisi a carico 

delle suddette società essendo la Trasparenza 

dell’attività amministrativa “livello essenziale del-

le prestazioni concernenti i diritti sociali e civili” 

(art. 1 comma 15 l. 190/2012) godendo pertanto 

della più alta tutela e promozione, quella Costi-

tuzionale ex. Art. 117 c.2 l.m. 

Novità sono state previste anche per il dipen-

dente pubblico che segnala illeciti, il c.d. Whist-

ler Blower. La figura è stata introdotta dalla L. 

190/2012 in materia di anticorruzione innovan-

do il d.lgs. 165/2001 con l’art. 54bis “Tutela del 

dipendente pubblico che segnala illeciti”. Nella lotta 

al contrasto dei fenomeni corruttivi, tale figura, 

almeno nell’intento del legislatore del 2012, è 

uno degli strumenti attraverso i quali riuscire 

ad arginare e prevenire eventi corruttivi 

all’interno delle Pubbliche Amministrazioni. 

Viene sancito infatti  all’art. 1 comma 51 della L. 

190/2012 che il dipendente pubblico che abbia 

assistito a condotte illecite o che ne sia venuto a 

conoscenza in ragione del rapporto di lavoro e 

che denunci tali fatti all’autorità giudiziaria, al-

la Corte dei Conti, al proprio superiore gerar-

chico, non  possa essere sanzionato, licenziato o 
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sottoposto ad una misura discriminatoria. La 

figura del whistler blower di fatto è una grande 

novità nel panorama della lotta alla corruzione 

e senza dubbio può essere un utile strumento 

anche per la prevenzione dei fenomeni corrut-

tivi. Affinchè tale misura possa effettivamente 

dar luogo ad efficaci risultati, il dipendente de-

ve essere consapevole della sua tutela che op-

portunamente la legge riconosce in maniera 

piena e solida sia rispetto ad eventuali licen-

ziamenti arbitrari sia verso discriminazioni a 

carattere ritorsivo. La stessa norma prevede ul-

teriori forme di protezione verso il dipendente 

denunciante in quanto è previsto che l’identità 

del segnalante non possa essere rivelata 

nell’ambito del procedimento disciplinare sen-

za il suo consenso nel caso in cui la contestazio-

ne dell’addebito disciplinare sia iniziata su ac-

certamenti ulteriori rispetto alla sola segnala-

zione. Rimane la possibilità invece di conoscere 

l’identità del segnalante qualora l’incolpato sia 

accusato in tutto o in parte a causa della segna-

lazione, quando la rivelazione dell’identità del 

segnalante sia necessaria  o assolutamente indi-

spensabile per propria difesa.  Il d.l. n. 90/2014 

interviene in materia, attraverso l’art. 31, am-

pliando la possibilità di denuncia da parte del 

dipendente pubblico potendo questi rivolgersi 

anche all’Autorità nazionale anticorruzione 

(A.N.A.C). Di fatto la norma sembrerebbe 

un’ulteriore spinta verso il rafforzamento delle 

prerogative dell’Autorità suesposta  ed è con-

corde con quanto già previsto nello stesso d.l. 

90/2014, nell’art. 19 comma 5 ove espressamen-

te si prevede, che l’ANAC riceve notizie e segnala-

zioni di illeciti anche nelle forme di cui all’art. 54 bis 

del D.lgs. 165/2001. La denuncia rimane invece 

sottratta all’accesso agli atti previsto dagli art. 

22 e ss. della L. 241/90 essendo tale esclusione 

giustificata per la prevalenza della tutela del 

dipendente pubblico denunciante rispetto al 

principio di accesso agli atti della pubblica 

amministrazione. 

Per quanto riguarda le misure volte al contrasto 

della corruzione in merito alle imprese aggiudi-

catarie di appalti pubblici, che risultino essere 

indagate per determinati delitti contro la pub-

blica amministrazione18, queste sono previste 

dall’art. 32 d.l. 90/2014. Le medesime disposi-

zioni si applicano nei casi in cui emergano 

anomalie così rilevanti da rivelare forme sinto-

matiche di condotte illecite. Nei casi suesposti, 

l’art. 32 d.l. 90/2014 affida al Presidente 

dell’ANAC  il potere di proporre al Prefetto 

competente, alternativamente, “di ordinare la 

rinnovazione degli organi sociali mediante la sosti-

tuzione del soggetto coinvolto e, ove l’impresa non si 

adegui nei termini stabiliti, di provvedere la straor-

dinaria e temporanea gestione dell’impresa appalta-

trice limitatamente alla completa esecuzione del con-

tratto d’appalto o della concessione” o “di provvede-

re direttamente alla straordinaria e temporanea ge-

stione dell’impresa appaltatrice limitatamente alla 

completa esecuzione del contratto di appalto o della 

concessione”. La possibilità di intervenire in ma-

niera così profonda è concessa qualora il Presi-

dente dell’A.N.A.C. abbia rilevato fatti gravi ed 

accertati anche a seguito delle segnalazioni da 

parte di dipendenti pubblici (art. 31 d.l. 90/2014, 

art 1 comma 51 l. 190/2012, art. 54bis 165/2001). 

Per quanto riguarda la procedura, questa si ar-

ticola in più fasi nelle quali il Prefetto, previo 

accertamento dei presupposti e valutata la gra-

vità dei fatti, intima all’impresa di provvedere 

al rinnovo degli organi sociali, sostituendo il 

soggetto coinvolto nel termine di 30 giorni. 

Qualora l’impresa non sostituisca il soggetto 

nel termine assegnato o vi siano elementi di 

particolare gravità dei fatti emersi dalle indagi-

ni, spetta al Prefetto provvedere entro 10 giorni 

alla nomina di massimo tre amministratori a cui 

sono attribuiti tutti i poteri e le funzioni degli 

                                                           

18 I delitti di riferimento sono quelli degli artt., 317 c.p., 318 

c.p., 319 c.p., 319-bis c.p., 319-ter c.p., 319-quater c.p., 320 

c.p., 322, c.p., 322-bis, c.p. 346-bis, c.p., 353 c.p. e 353-bis 

c.p. 
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organi di amministrazione dell’impresa. Questi 

devono essere in possesso dei requisiti profes-

sionali e di onorabilità previsti per legge (rego-

lamento sui requisiti dei commissari giudiziali e 

straordinari delle procedure di amministrazio-

ne straordinaria delle grandi imprese in crisi). 

Con la nomina degli amministratori, vengono 

sospesi i poteri di gestione e di amministrazio-

ne dei titolari precedenti. L’amministrazione in 

questione è considerata di pubblica utilità  (art. 

32 comma 4 d.l.  90/2014) e gli amministratori, 

saranno considerati responsabili per eventuali 

diseconomie dei risultati solo nei casi di dolo o 

colpa grave. Per quanto riguarda i pagamenti 

all’impresa “nel periodo di vigenza 

dell’amministrazione straordinaria”, questi “sono 

corrisposti al netto del compenso riconosciuto agli 

amministratori e gli utili di impresa sono accantona-

ti in un apposito fondo, sino all’esito del giudizio 

penale” (art. 32 comma 7).  L’utile dell’impresa, 

accantonato nell’apposito fondo, non può esse-

re oggetto di distribuzione né essere pignorato. 

Ulteriore caso invece si prospetta quando le in-

dagini relative ai reati di cui in precedenza, ri-

levino che siano responsabili componenti di or-

gani societari diversi da quelli destinatari dei 

provvedimenti suesposti. In questi casi l’art. 32 

comma 8 prevede una misura di sostegno di-

versa e alternativa all’amministrazione straor-

dinaria. Si attiva cioè la c.d. misura di sostegno 

e monitoraggio dell’impresa: è demandato al 

Prefetto il compito di nominare non più di tre 

esperti che abbiano il compito di sostenere  e 

monitorare l’impresa in questione. Il compito 

degli esperti può consistere anche nel fornire 

“prescrizioni operative, elaborate secondo ricono-

sciuti indicatori e modelli di trasparenza, riferite agli 

ambiti organizzativi, al sistema di controllo interno 

e agli organi amministrativi e di controllo” (art. 32 

comma 8 d.l. 90/2014). Sia agli amministratori 

che agli esperti nominati dal Prefetto spetta un 

compenso  quantificato con il decreto di nomi-

na (il quale prevede anche la durata della misu-

ra in ragione delle esigenze funzionali alla rea-

lizzazione dell’opera pubblica, servizio o forni-

tura art. 32 comma 24) i cui pagamenti riman-

gono a carico dell’impresa. L’art. 32 comma 10 

d.l. 90/2014 disciplina anche i casi in cui vi sia 

un’informazione antimafia interdittiva da parte 

del Prefetto. In tali situazioni,  qualora sussista 

l’urgente necessità di completare l’esecuzione 

del contratto “ovvero la sua prosecuzione al fine di 

garantire la continuità di funzioni e servizi indiffe-

ribili per la tutela dei diritti fondamentali, nonché 

per la salvaguardia dei livelli occupazionali vengo-

no applicate le medesime disposizioni previste 

dall’art. 32. Sarà poi il prefetto, titolare della di-

sposizione delle misure in oggetto, comunicare 

l’avvenuta predisposizione delle stesse al Pre-

sidente dell’A.N.A.C. In sostanza si assiste ad 

un inversione del potere d’iniziativa fra presi-

dente dell’A.N.A.C. e prefetto competente: in 

determinati casi – i delitti previsti previsti dal 

comma 1 art. 32 d.l. 90 quali concussione, cor-

ruzione per l’esercizio della funzione, corruzio-

ne semplice e aggravata per atto contrario ai 

doveri d’ufficio, corruzione in atti giudiziari, 

induzione indebita a dare o promettere utilità , 

corruzione di persona incaricata di un pubblico 

servizio, istigazione alla corruzione, peculato, 

induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla corruzione di 

membri della corte penale internazionale o de-

gli organi delle Comunità europee e di funzio-

nari delle Comunità europee e di Stati esteri, 

traffico di influenze illecite, turbata libertà degli 

incanti e del procedimento di scelta del con-

traente- sarà il Presidente dell’ANAC a propor-

re in via alternativa al Prefetto di intimare 

all’impresa il rinnovamento degli organi sociali 

o di assumere direttamente il controllo 

dell’impresa tramite un’amministrazione 

straordinaria dell’impresa. Negli altri casi inve-

ce, quelli in cui sia stata emessa 

un’informazione antimafia interdittiva, sarà di-

rettamente il Prefetto ad applicare le disposi-

zioni prima riportate, informandone poi il Pre-

sidente dell’ANAC. Tale paradigma differente 
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si ben comprende alla luce del fatto che in am-

bito di informazione antimafia è il Prefetto 

l’autorità centrale di tutto il procedimento. 

L’informazione  antimafia prevista dal d.lgs. 6 

settembre 2011 n. 159, di fatto è un elemento 

fondamentale per la corretta e trasparente asse-

gnazione degli appalti pubblici a quelle imprese 

che dimostrino di non aver avuto tentativi di 

infiltrazione mafiosa  o di non avere avuto mi-

sure interdittive (fra le altri la decadenza, la so-

spensione, il divieto di licenze o autorizzazioni 

di polizia e di commercio). L’informazione an-

timafia (ex artt. 90-95 d.lgs. n. 159/2011) ha un 

ruolo centrale nel permettere alle pubbliche 

amministrazioni  o concessionari di opere pub-

bliche, di poter scegliere il contraente migliore 

non solo per le qualità e caratteristiche che lo 

hanno reso eccellente rispetto agli altri concor-

renti della gara (se prevista), ma anche che sia 

scelto in termini di rispetto dell’assoluta legali-

tà. Il Prefetto è chiamato a verificare i casi di 

eventuali  tentativi di infiltrazioni mafiose: il ri-

sultato delle indagini prefettizie comporterà, se 

accertati i tentativi prima richiamati, 

all’emanazione dell’informazione antimafia in-

terdittiva. Questa sarà in grado di bloccare 

l’approvazione o l’autorizzazione di contratti o 

subcontratti, o il rilascio di concessioni nei con-

fronti  delle imprese interessate, da parte delle 

Pubbliche Amministrazioni. Rimane certo, pe-

raltro come ben evidenziato dal comma 10 art. 

32 d.l. 90/2014, che le misure previste dall’art. 

32 vengano revocate qualora vi sia “il passaggio 

in giudicato di sentenza di annullamento 

dell’informazione antimafia interdittiva, di ordinan-

za che dispone, in via definitiva l’accoglimento 

dell’istanza cautelare eventualmente proposta ovvero 

di aggiornamento dell’esito della predetta informa-

zione”. 

 

 

 

 


